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Per il «golpe Borghese» sentito Luciano Bérti accusato di «insurrezione armata» 

L'ex comandante della Forestale interrogato 
Come Orlandini riuscì a fuggire all'estero 

La sortita difensiva dell'ex capo del SID generale Miceli, avvisato per il reato di «favoreggiamento » - Dal ministero si fa sapere che non si intende frap
porre all'inchiesta nessuna eccezione di segreto mil itare - Orlandini sparito dalla Svizzera da dove è stato espulso come « indesiderabile » 

Sopralluogo dei giudici torinesi 

ARSENALE NERO 
ERA NASCOSTO 
NELLE LANCHE ? 

Una perizia sulla valigetta «diplomatica» dell'ing. Pomar 
Interrogato a lungo il medico palermitano Micalizio 

Mentre prosegue l'inchiesta 
BUI golpe di Borghese e sul
le trame eversive fasciste, il 
generale Vito Miceli, ex capo 
del SID, con una dichiara
zione è entrato in campo. 
Nell'intento, come egli dice, 
di difendersi e di salvare il 
prestigio di un delicato or
ganismo delle forze armate, 
quale il SID, egli ha chiesto 
al ministro Andreottl di es
sere « dispensato dall'osser
vanza delle norme concer
nenti la tutela del segreto». 

Miceli per era ncn svela, quel 
che ha da dire, ma già nella 
sua dichiarazione, sono anti
cipate circostanze importan
ti. Egli, fra l'altro, fa capire 
che alla magistratura sareb
bero stati consegnati da par
te del ministero della Dife
sa. non i rapporti del SID 
nella loro integrità, ma sol
tanto stralci dei medesimi 

Certo è che la dichiarazione 
rilasciata ad una agenzia di 
stampa fa intravvedere fra 
le righe gravi retroscena in 
tutta la questione e denun
cia anche « responsabilità po
litiche ». 

Dopo aver protestato con
tro quello che egli defini
sce un « linciaggio morale » 
nei confronti della sua per
sona, egli, conversando con 
un • redattore dell'ANSA così 
prosegue: 

« Recentemente a seguito 
della divulgazione di notizie 
riservate, ho chiesto all'ono
revole ministro della Difesa 
di essere sciolto dal vincolo 
del segreto, allo scopo di 
esercitare 11 mio diritto di 
difesa per la tutela della mia 
dignità personale e del pre
stigio dì un delicato organi
smo delle forze armate ». 

«Di fronte al rifiuto oppo
stomi — ha proseguito l'ex 
capo del SID — preannuncio 
sin da ora che qualora la 

, mia richiesta, che sto per 
rinnovare, fosse ulteriormen
te disattesa, mi riterrò di
spensato dalla osservanza 
delle norme concernenti la 
tutela del segreto non essen
do concepibile, in uno stato 
di diritto, che si possa im
pedire ad un cittadino, do
po che è stato accusato, di 
dare ai giudici la dimostra
zione della propria inno
cenza». • , 

«Sin da ora, tuttavia, deb
bo energicamente denuncia
re all'opinione pubblica il 
tentativo, perpetrato da più 
parti, ' dì strumentalizzare 
questa vicenda per inconfes
sabili giochi di potere ai qua
li le forze armate sono ri
maste e rimangono del tutto 
estranee. Quando il magistra
to — ha concluso Miceli — 
avrà provveduto ad acquisi
re con gli strumenti che la 
legge gli consente il rappor
to del SID nella sua inte
grità e non soltanto stralci 
del medesimo, si potrà age
volmente constatare, attra
verso un esame esauriente e 
definitivo della vicenda, che 
non ho mai trascurato né 
violato alcun dovere del mìo 
ufficio ». 

Al ministero della Difesa 
non si è ritenuto opportuno 
fare commenti alle dichiara
zioni rese all'ANSA dal ge
nerale Miceli, tanto più che 
il capo di stato maggiore 
Henke — che conduce spe
cifiche Indagini in proposi
t o — è fuori Roma in mis
sione ufficiale. Si è rilevato 
soltanto — a parte ogni con
siderazione disciplinare o di 
metodo — che non sembre
rebbe corretto interferire nel
l'azione che ha ritenuto di 
assumere il magistrato, ver
so il quale certamente non 
si è avuto e non si ha in ani
mo di opporre alcuna ecce
zione di segreto militare. 

Sempre in relazione ai re
troscena di questa nuova in
chiesta giudiziaria sul « gol
pe » del principe nero è al
quanto sintomatica la « spari
zione» dall'Italia dell'ex co
struttore Remo Orlandini. In
fatti è giunta la notizia da 
Milano secondo cui il delega
to di polizia del Canton Tici
no, Luigi Tetta manti, avrebbe 
dichiarato ieri che Remo Or
landini era giunto in Svizzera 
il 5 ottobre scorso passando 
attraverso la frontiera italia
na. La sua posizione era stata 
esaminata dalle autorità fede
rali che avevano deciso la sua 
espulsione dalla Svizzera co
me « straniero indesiderabi
le ». In seguito a questo, gio
vedì scorso Orlandini aveva 
lasciato la Svizzera diretto in 
un'altra nazione non preci
sata dal delegato della polizia 
svizzera. 

Da tutto questo balza in evi
denza come l'ex costruttore e 
braccio destro di Borghese co
noscesse anche nei dettagli 
l'operato dei magistrati in
quirenti. Infatti 1 "Or land ini è 
rimasto in Italia fino a pochi 
giorni ripma della firma del 
mandato di cattura ben sa
pendo che i magistrati roma
ni erano in possesso dal 16 
settembre scordo di documenti 
gravissimi sul suo conto. Dal
l'estero Orlandini ha inviato 
una dichiarazione nella quale 
afferma di non aver mai rila
sciato né tanto meno inciso 
su nastro magnetico afferma
zioni sul « golpe » di Borghe
se ma malgrado questa smen
tita ha creduto opportuno e-
clissarsi. Indubbiamente per 
mettere in atto la sua « fuga » 
al momento giusto si sarà sen
z'altro servito di amicizie in
fluenti. 

Intanto ieri sono iniziati 
1 primi interrogatori 

L'ex comandante della scuo
la delle guardie forestali di 
Clttaducale, Luciano Berti, è 
stato sentito per oltre tre 
ore nel carcere di Regina 
Coell dove è stato rinchiuso 
tfa venerdì mattina. 

Sull'Interrogatorio condotto 

dal sostituto procuratore del
la Repubblica di Roma dot
tor Claudio Vltalone e dal 
giudice istruttore dottor Pio-
re è stato mantenuto uno 
stretto riserbo. Pare tuttavia 
che l'ex comandante abbia so
stanzialmente ripetuto la ver
sione già resa a suo tempo 
a proposito della « marcia » 
delle guardie forestali da Cit-
taducale a Roma, nella notte 
tra il 7 e 8 dicembre 1970. 
Si trattava, secondo Lucia
no Berti, di una normale e-
sercitazlone e la meta prefis
sata In partenza non doveva 
essere (come sostiene l'accu
sa) la sede della RAI-TV in 
via Teulada bensì una loca
lità del colli Albani. Purtrop
po, sostiene Berti con una 
buona dose di « involontario 
umorismo, i 197 uomini e gli 
otto automezzi dovettero va
riare il programma « a causa 
di un forte temporale che si 
era abbattuto sulla capitale». 
E' logico pensare che una 
simile affermazione sia stata 
contestata dal magistrato ma 
essa non sarebbe l'unica. C'è 
per esemplo quella riguardan
te le armi di cui erano do
tate le guardie forestali: in 
particolare due lanciafiamme 
Ma anche su questo aspetto 
il Berti ha ripetuto ciò che 
aveva dichiarato precedente
mente e cioè che Quelle armi 
erano in dotazione alle guar
die forestali che le usavano 
e le usano tuttora per circo
scrivere gli incendi. 

Nulla di nuovo pertanto a-
vrebbe aggiunto il Berti a 
quello che già risultava dal
la precedente inchiesta aper
ta a suo tempo dalla Procura 
di Roma ma nel programma 
degli inquirenti vi è tuttavia, 
un confronto con alcuni suoi 
ex ufficiali e sottufficiali che 
avrebbero fornito un'altra 
versione sulla famosa « gita » 
verso Roma. Anche l'ex gene
rale di Pubblica Sicurezza Do
menico Barbieri colpito da 
avviso di reato, in una di
chiarazione resa alla stampa, 
ha precisato che raggiunse 
Roma con il suo reparto di 
stanza nelle Marche nella not
te tra il 7 e 8 dicembre 
«Dovevo predisporre un di
spositivo dì "all'erta" — pre

cisa il generale Bartoll — in 
zone nevralgiche della capi
tale. Si era avuto sentore, mi 
disse 11 dott. Vicari, di miste
riosi movimenti da parte di 
nuclei di paracadutisti il cui 
fine appariva sospetto. Mi 
precipitai a Roma e presi tut
te le misure del caso che tut
tavia si rivelarono inutili ». 

Insomma, In quella famo
sa notte per una causa o per 
l'altra (ma forse la causa era 
soltanto una) a Roma con
fluirono vari reparti di uomi
ni armati mentre i cospira
tori di Borghese, quelli in 
abiti civili, erano dislocati 
nelle palestre fasciste. 

A parte le responsabilità 
degli attuali incriminati (oggi 
saranno interrogati a Regina 
Coell Salvatore Pecorella, co
lonnello del CC e Salvatore 
Drago un medico della RAI-
TV) negli ambienti giudizia
ri romani circola sempre più 
insistentemente la voce che 
il « golpe » di Borghese non 
fu portato a termine perchè 
all'ultimo momento alcuni 
alti ufficiali dell'esercito, dei 
carabinieri e della PS si « ti
rarono indietro ». 

Alcuni nomi « grossi » sono 
stati fatti nei giorni scorsi, 
ma il ministero della difesa 
ha provveduto subito a smen
tire. In sostanza — e la di
chiarazione di Miceli è in 
questo senso abbastanza si
gnificativa — si ha la netta 
sensazione che anche questa 
nuova inchiesta si voglia far 
muovere secondo precise scel
te e delimitazioni, entro « cer
ti limiti » che coinvolgono so
lo taluni personaggi e non 
tutti. 

Non a caso è incominciata 
a circolare negli ambienti giu
diziari anche l'ipotesi di un 
conflitto di competenza sul
l'istruttoria Borghese tra ma
gistratura ordinaria e mili
tare. Qualcuno vorrebbe so
stenere infatti che, essendo la 
maggior parte degli Incrimi
nati sottoposti alle leggi mi
litari, come appartenenti alle 
forze armate o ex ufficiali 
ed ex soldati dell'esercito do
vrebbe essere il tribunale mi
litare a sottoporli a processo. 

Franco Scottoni Giacomo Micalizio al momento dell'arresto 

Dopo la fuga del fascista funzionario dell'Euratcm di Ispra 

Inchiesta riaperta per la bomba 
che uccise un fioraio a Varese 
Chiesto il fascicolo sulla micidiale esplosione al mercato — Quali potenti hanno finora 
protetto l'attività dell'ingegnere Pomar? — Reclutava giovani per «Ordine nuovo» 

Dal nostro inviato 
VARESE, 14 

L'ing. Eliodoro Pomar. 51 
anni, avrebbe avuto a che fa
re con la morte del fioraio 
Brusa, dilaniato il 28 marzo 
scorso da una bomba inserita 
in una batteria d'auto? L'in
terrogativo. al quale soltanto 
indagini più appropriate po
trebbero dare una risposta de
finitiva, sembra lecito dal mo
mento che la questura di Mi
lano. secondo quanto risulta, 
avrebbe chiesto agli inquirenti 
di Varese il fascicolo relativo 
al criminale attentato. 

Come si ricorda, la mattina 
del 28 marzo scorso verso le 
otto circa, nei pressi della 
Stazione Nord della città, luo
go abituale del mercato al
l'aperto, un ambulante, il Bru
sa, mentre stava allestendo 

il suo banco, aveva trovato 
una batteria per auto sul luo
go del suo «posteggio» e nel 
tentativo di aprirla veniva 
dilaniato da una fortissima 
esplosione. Secondo i periti 
balistici se la bomba fosse 
esplosa soltanto qualche ora 
più tardi, avrebbe provocato 
una 6trage. 

Perché quindi il nome di 
questo ingegnere palermitano, 
trapiantato a Varese negli an
ni '60, sta diventando il punto 
di riferimento della trama ne
ra non solo nel Varesotto, ma 
anche nel resto d'Italia? 

Per diversi motivi e, tra 
questi, per quanto è-stato tro
vato in una delle sue abita
zioni (sacchetti con esplosivo, 
apparecchi radio-trasmittenti, 
congegni elettrici destinati a 
provocare esplosioni a distan
za), ma anche per altri fatti 

che a poco a poco vengono 
alla luce. - - • * 

Pomar, in pensione volon
taria nel giugno scorso, era 
tra i primi cinque funzionari 
di alto livello che a ispra go
dono di una serie di «privi
legi». II passaporto diploma
tico della CEE, oltre a quello 
italiano, gli consentiva di per

correre tutta l'Europa, dal Bel
gio alla Spagna, con estrema 
facilità e se a questo elemen
to si aggiunge la possibilità 
di usufruire della valigia di
plomatica si comprende bene 
l'intrecciarsi di legami e di 
contatti con la trama nera a 
livello internazionale. 

A dare l'idea del peso di 
questo grosso personaggio, è 
sufficiente ricordare che tutta 
la serie di appalti del centro 
di Ispra, per lunghi anni h i 
fatto parte del suo lavoro. Ap-

Due assalti in banca falliti a Torino e a Milano 

Bloccati dopo le rapine : 
uno morto in sparatoria 

Drammatici inseguimenti per le città - Ritrovate armi, bottino e maschere 
TORINO, 14 

Drammatica cattura oggi 
pomeriggio di due rapinatori, 
che. dopo dato l'assalto ad 
una banca, intercettati dalla 
polizia alla periferia della 
città hanno aperto il fuoco 
contro gli agenti: uno dei 
due fuggiaschi, è metto dopo 
il ricovero all'ospedale delle 
Molinette. L'altro è stato ar
restato poco dopo. Il denaro, 
quindici milioni, è stato re
cuperato. 

Poco dopo le 13,30, i due 
rapinatori hanno fatto Irru
zione nell'agenzia di corso 
Regina Margherita della Cas
sa di Risparmio. Cerano an
cora molti clienti e gli impie
gati. Sono stati obbligati tutti 
ad alzare le mani, poi i rapi
natori hanno vuotato veloce
mente i cassetti e la cassa
forte alle spalle del bancone. 

Sono quindi tornati di corsa 
in strada e sono fuggiti su 
una « 132 » risultata poi ru
bata. Dopo aver percorso al
cune centinaia di metri, han
no abbandonato la prima vet
tura e sono saliti su una 
« Opel ». Hanno continuato la 
fuga, ma sono stati quasi 
subito «agganciati» da due 

radiomobili che hanno cer
cato di bloccarli tagliando lo
ro la strada: uno dei rapina
tori ha immediatamente spa
rato alcune raffiche di mitra 
contro gli agenti che hanno 
risposto al fuoco. L'auto si è 
fermata poco dopo ed i due 
rapinatori sono stati bloccati. 
Uno, poi Identificato per Ugo 
Moro, nato a Este (Padova), 
era rimasto ferito da una 
pallottola all'emitorace sini
stro. L'altro, rimasto illeso, 
ha tentato la fuga a piedi, 
mollando il sacco coi milioni 
nella speranza che ciò ral
lentasse l'inseguimento. Ma è 
stato raggiunto ed identifi
cato per Antonio Ferrara, di 
30 anni. Sulla vettura sono 
state rinvenute tre pistole e 
un mitra Sten, nuovissimo, 
con diversi caricatori. Cera 
anche, il sacco con i 15 mi
lioni. 

• • • 
/ MILANO, 14 
Tre presunti responsabili di 

una rapina compiuta stamani 
nell'agenzia della « Banca 
commerciale italiana» In via
le Campania sono stati ar
restati dalla polizia un'ora 
dopo il fatto. 

La rapina era avvenuta po
chi minuti prima delle undici: . 
dopo aver colpito alla testa 
con il calcio dì una pistola 
la guardia giurata Lionello 
Fasotti di 34 anni, che aveva 
tentato di ostacolarli, I ban
diti si erano impossessati di 
tutto il denaro trovato nei 
cassetti della banca e erano 
fuggiti in automobile. 

I tre arrestati' sono Ar
mando Meda di 29 anni, pu
gliese, abitante a Milano. Do
menico Panettieri di 23, di 
Milano e Vittorino Bonoschi, 
un meccanico di 22 anni, abi
tante anch'egli a Milano. Tutti 
e tre erano incensurati. Ì 

Un automobilista che pas
sava per la strada aveva vi
sto la Mini Minor del rapi
natori e l'aveva inseguita fino 
in via Battistotti Sassi, dove 
i tre, abbandonata la « Mi
ni » (risultata poi - rubata), 
sono saliti' a bordo di una 
« Flavia coupé » amaranto: 
dalla targa della seconda au
tomobile è stato facile rìsa-
lire al proprietario, > Dome
nico Panettieri, il quale * è 
stato bloccato a -casa sua, 
In vi* NOVA. 

pattare delle costruzioni, signi
fica anche «controllare» cer
ta manodopera. C'è chi a Va
rese rammenta un suo tenta
tivo di reclutamento di giova
ni meridionali per l'organizza
zione «Ordine nero»: il Po-
mar, infatti, avrebbe cercato 
di far affluire, attraverso or
ganizzazioni di destra, giova
ni dal Sud, con la promessa 
di lavoro all'Euratom, per 
servirsi in prospettiva di un 
un piccolo esercito privato 
da manovrare ai fini della 
trama nera. 

A questo proposito, a Ispra, 
si ricorda come il 25 luglio 
scorso una cinquantina di stu
denti del Centro per le attivi
tà sociali dell'Ente palazzo 
della civiltà del lavoro di Ro
ma abbiano potuto visitare le 
installazioni nucleari. L'avve
nimento già di per sé ecce
zionale, lo è ancor di più se 
si considera che a organizza
re la cosa fu il Pomar, il 
quale riusci a ottenere l'auto-
nzzazione nonostante non fos
se più, perche pensionato, di
pendente deil'Euratom. Segno 
che a Ispra poteva continuare 
a muoversi con molta libertà. 

Si pone, a questo punto, un 
altro interrogativo: chi lo 
protegge? Chi aveva ," di 
tanto petente dietro le sue 
spalle? Di quali connivenze 
gode? «Chi a Bruxelles e a 
Ispra ha protetto Pomar? », 
si chiede oggi un volantino 
dei sindacati Ricerca CGIL e 
CISL. E' lecito chiedersi se, 
fatto il nome di Pomar. le 
Indagini sulla trama nera a 
Varese possano considerarsi 
chiuse. 

Se, ancora, corrisponde a 
verità che un noto albergo di 
Ispra, ritrovo abituale di fa
scisti, sia stato la notte scor
sa oggetto di un'accurata per
quisizione e in caso afferma
tivo. cosa è stato trovato. Si 
è anche ipotizzato di un possi
bile inquinamento dell'acque
dotto di Roma con materiale 
radioattivo da parte di Po-
mar. Per il momento, va dét
to che la notizia non trova 
conferma, anche se nello stes
so tempo si osserva che il Po-
mar, per la sua posizione al
l'interno deil'Euratom. avreb
be avuto ampie possibilità di 
procurarsi il materiale. 

Infine, un'altra notizia: do
mani mattina il giudice Vin
cenzo Rovello, che segue l'in
chiesta sulla trama nera, an
drà a Torino per incontrarsi 
con il dottor Violante, il ma
gistrato che è riuscito a far 
breccia nella fitta rete di 
omertà facendo cantare Ma
rio Pavia, ultimo federale re
pubblichino di Torino. 

Giuseppe Muslin 

Le scoperte dei magistrati che indagano sulle piste nere 

La mafia rifornisce 
di armi e «picciotti» 
le brigate fasciste 

Molti personaggi legati alle cosche finiti nelle istruttorie sulle trame eversive - Il 
ruolo di Micalizio - Che cosa dice chi ha frequentato gli ambienti della mala milanese 

Il sedici luglio scorso il giu
dice di Brescia Arcai dopo 
essere stato sentito dall'Anti
mafia a proposito di possibi
li collegamenti tra cosche e 
gruppi neofascisti disse al 
giornalisti: «L'eventualità di 
un legame tra le due orga
nizzazioni costituisce attual
mente solo una ipotesi di la
voro. Non escludo comunque 
che personaggi della destra 
eversiva e personaggi del 
mondo mafioso abbiano cam
minato o possano camminare 
insieme ». 

Qualche giorno fa, all'indo
mani della notizia che la pro
cura di Roma aveva ricevuto 
un rapporto del SID sulle tra
me eversive dal 1970 ad oggi, 
un autorevole magistrato del
la procura della Repubblica 
di Roma ci aveva detto: « C'è 
dentro anche la mafia ». 

Gli sviluppi di questi ulti
mi giorni dell'inchiesta sul 
golpe, con l'arresto di alcuni 
personaggi siciliani indicati 
come molto legati ad am
bienti mafiosi ripropongono 
questi interrogativi che non 
sono secondari nel quadro più 
vasto delle indagini sulle tra
me eversive. 

Ieri un giornale romano ha 
scritto in un servìzio da To
rino che Giacomo Micalizio 
l'analista arrestato a Paler
mo sarebbe l'uomo che avreb
be procurato ai golpisti nel 
1970 i killer che dovevano as
sassinare uomini di governo, 
leader politici e sindacalisti, 
e -1 « picciotti » che doveva
no rapire, sotto la guida di 
un noto squadrista (si è fatto 
il nome di Stefano Delle 
Chiaie), il capo ' della poli
zia Angelo Vicari. 

Nel pomeriggio l'Ora di 
Palermo è uscito con un ser
vizio nel quale si afferma a 
proposito di Micalizio, ripor
tando una frase di un ex re
pubblichino: «Chi Io cono
sce bene non può pensare che 
egli possa avere avuto in que
sta vicenda up ruolo di pri
mo piano. Molto probabilmen
te è stato manovrato da qual
cuno che è più in alto, che 
ha tutto l'interesse a resta
re nell'ombra». 

• Comunque — prosegue II 
servizio del giornale sicilia
no — «le sue "referenze" dove
vano essere ottime se Io stes
so Borghese, nel corso del ra
duno avvenuto a Palermo il 
1. giugno del 1969 affidò pro
prio al medico palermitano 
il compito di organizzare a 
Palermo il "Pronte nazio
nale" ». 

Ora quale sia stato il ruo
lo di Micalizio in particolare 
lo accerterà la magistratura 
che sta indagando a Roma e 
a Torino sulla figura dell'ana
lista, tuttavia non si può non 
ricordare che nelle numerose 
indagini sulle trame nere 
vengono alla luce spesso no
mi soprattutto di manovali 
dell'a onorata società », ma 
anche di personaggi di un 
certo rilievo. 

Per esempio nell'indagine 
di Brescia sulle Sam Fuma
galli compare un personag
gio, Antonio Squeo. Questi è 
stato socio d'affari di Vincen
zo Arena detto «don Igna
zio». boss internazionale del 
traffico di droga intimo di 
Liggio. Squeo, guarda caso, 
era cointeressato in tre offi
cine meccaniche dalle quali 
sono uscite almeno quattro o 
cinque auto poi servite a Fu
magalli per le sue «imprese 
nere ». 

Gli acquisti di queste auto 
avvenivano tramite due per
sonaggi quel Gianni Colombo 
fatto arrestare dai giudici 
bresciani, e Antonio Sirtori 
l'intestatario delle Land Ro
vere di cui sì servivano i com
mandi fascisti come quello 
di Esposti, sorpreso nell'ac
campamento di pian di Ra-
scino. 
' Di Gianni Colombo e Sirto

ri abbiamo parlato, qualche 
tempo fa, con un personaggio 
una volta molto noto negli 
ambienti della mala milane
se perchè gestiva un bar fre
quentato da mafiosi abbastan
za conosciuti. Questo nostro 
interlocutore, che abbiamo 
incontrato di sera in un pic
colo ristorante a qualche deci
na di chilometri da Roma e 
alla presenza di altre due 
persone, è anche il padre di 
un giovane coinvolto in ag
gressioni e altri gravi episo
di di marca fascista. 

Nel corso di questo collo
quio ponemmo, tra le altre, 
domande che si riferivano 
appunto a questi due perso
naggi che all'epoca erano ap
pena comparsi sulla scena 
delle indagini per le piste 
nere. 
- — Colombo chi è real
mente? 

— Un intermediario, uno 
che bazzicava le officine dove 

si truccavano le auto, un cor
riere che faceva molti viag
gi all'estero, soprattutto in 
Svizzera. 

— E Sirtori? 
— Antonio Sirtori è uno 

che si «presta» per diverse 
incombenze e che probabil
mente serviva i fascisti così 
come serviva certi della mala. 
Si intestava certe auto per
chè lo pagavano per questo. 
Per lui andava bene tutto: 
almeno questa è l'opinione 
che mi sono fatto di lui da 
quanto raccontavano le per
sone che frequentavano il 
bar dove lavoravo. 

In effetti Sirtori è un ami
co di Sergio Boffì, il presun
to killer che avrebbe sparato 
contro il questore Angelo 

Mangano su commissione di 
Frank Coppola. 

— Ma sotio frequenti i con
tatti tra mafiosi e neri? 

— Molto più di quanto si 
pensi e si sappia. Frequenta
no gli stessi ambienti, e spes
so sono interessati agli stessi 
affari per fare soldi. 

In effetti negli ultimi mesi 
a più riprese da varie inchie
ste sono venuti fuori partico
lari che hanno confermato co
me numerosi fascisti siano 
implicati In vicende come 
furti di opere d'arte e seque
stri di persona, per le quali 
la manovalanza proveniva 
dalle cosche trapiantate nel 
nord Italia. 

Paolo Gambescia 

A Poggioreale di Napoli 

Legame tra rapimento 
e provocazione 

davanti al carcere? 

Trame nere: 
arresto e mandato 
di cattura a Brescia 

BRESCIA, 14. 
Un giovane bresciano, Adal

berto Fadini, di 23 anni, resi
dente a Brescia, è stato arre
stato dagli agenti dell'ufficio 
politico della questura nel 
corso di un'indagine condotta 
in collaborazione con il nu
cleo antiterrorismo regionale 
lombardo. 

Le indagini erano state av
viate dopo un misterioso epi
sodio avvenuto nell'agosto 
scorso: alcune cartucce « trac
cianti » calibro 7,62 erano sta
te lanciate contro la sede del 
quotidiano Brescia oggi, ac
compagnate da un biglietto 
nel quale vi era la frase « pri
mo avvertimento » e la sigla 
B.N. Nel corso delle Indagini 
la polizia ha fatto alcune per
quisizioni. ordinate dalla ma
gistratura, che hanno portato 
al ritrovamento di numerose 
armi. 

Adalberto Fadini è definito 
appartenente alla d e s t r a 
extra-parlamentare. 

NAPOLI, 14 
Tre banconote da cinquan

tamila lire, pagate per il ri
scatto di Antonino Gargiulo, 
sarebbero state usate per pa
gare il fitto dell'appartamento 
di via Poggioreale usato per 
l'attentato davanti al carcere. 

E' questa la clamorosa con
clusione cui sono giunti gli 
inquirenti che si stanno • oc
cupando del rapimento, avve
nuto nel luglio scorso, di cui 
fu vittima il giovane studen
te — figlio di un noto gine
cologo — arrestato domenica 
mattina sotto l'accusa di re
ticenza. 

Ci sarebbe, cioè, un preci
so collegamento fra il miste
rioso rapimento e la provo
catoria impresa compiuta da
vanti al carcere di Poggio-
reale. Come si ricorderà un 
gruppo di individui autodefi
nitosi a nuclei armati prole
tari » incitarono con altopar
lanti i detenuti alla rivolta. 
Poco dopo vi fu una esplo
sione. L'elemento centrale per 
suffragare questa tesi è, co
me abbiamo detto, quello re
lativo alle banconote pagate 
per il riscatto i cui numeri 
di serie (come sempre si usa 
in questi casi) furono anno
tati. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 14 

L'inchiesta torinese sulle 
trame nere è proseguita oggi 
con l'interrogatorio del medi
co analista palermitano Gia
como Micalizio, colpito da 
mandato di cattura emesso 
dalla magistratura torinese e 
da quella romana per i tenta
tivi di colpo di Stato nell'ot
tobre di quest'anno e nel di
cembre del '70. 

Nei giorni scorsi erano stati 
ascoltati e messi a confronto 
Mario Pavia, ex federale di 
Torino, e l'avvocato Leopoldo 
Parigini, ma circa l'esito di 
questo incontro non è trapela
to nulla per il rigorosissimo 
segreto istruttorio che circon
da l'intera vicenda. Pare co
munque che mentre il Pavia 
avrebbe ammesso molti degli 
elementi contestatigli, il Pari
gini abbia negato ogni addebi
to. Una conferma è giunta in
vece stamane per quanto ri
guarda la misteriosa valiget
ta che sarebbe stata trovata 
in casa dell'ing. Pomar, an
ch'egli colpito da mandato di 
cattura, ma sottrattosi all'ar
resto. durante una perquisi
zione effettuata da agenti e 
funzionari dell'antiterrorismo 
torinese. 

Molte voci erano circolate 
nei giorni scorsi: chi affer
mava che la valigetta fosse 
piena di documenti assai im
portanti, chi invece che conte
nesse i piani per una sorta di 
attacco batteriologico alla ca
pitale, chi che racchiudesse or
digni esplosivi simili nel tipo 
a quelli usati per la strage 
di Brescia. Dalla procura è 
stato invece affermato che la 
valigia contiene non meglio 
precisati <t congegni », proba
bilmente esplosivi comandabili 
a distanza, senza timer e sen
za miccia. Il contenitore è 
stato comunque affidato ad un 
perito per un accurato esame 
del contenuto, e fino a che 
la perizia non sarà stata con
segnata al dott. Violante e 
al dott. Pochettino non si po
trà sapere esattamente l'im
portanza del materiale che vi 
era stato racchiuso. Dall'an
titerrorismo , giunge notizia 
che il dott. Criscuolo ed il 
brigadiere Berardi si siano re
cati nelle Langhe in seguito a 
un grosso ritrovamento di 
armi, esplosivi e munizioni. 
Il collegamento tra il ritrova
mento e l'inchiesta con le 
bande neofasciste è fuori di 
dubbio. 

m. m. 

Fermo per 2 ore 

la Genova-Torino 

per un falso allarme 
GENOVA, 14. 

Una telefonata anonima che 
segnalava la presenza dì un 
ordigno esplosivo sulla linea 
ferroviaria Genova-Torino ha 
bloccato per due ore tutti i 
treni. La segnalazione indi
cava una bomba nella galle
ria del Giovi. 

Interrogativo aperto dopo la « sesta verità » 

Chi consegnò a Sgrò i denari 
per potersi mettere in salvo? 
- Il giudice istruttore Velia è ritornato a Bologna - Sempre in piedi il contrasto 
fra i due organi inquirenti sulla strage dell'ltalicus • Versioni contraddittorie 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 14. 

Il giudice istruttore dottor 
Velia si è rivisto stamane a 
palazzo di giustizia E' torna
to dalla sua missione a. Roma, 
dove pare, avrebbe compiuto 
alcuni accertamenti tra i quali, 
quello di sentire un amico di 
Sgrò. Non è da escludere che 
il magistrato abbia inteso con
trollare i « nuovi » elementi 
emersi durante l'ultimo «col
loquio », senza testimoni, av
venuto nel carcere di Ferrara 
il 3 e il 4 ottobre, tra lui e 
Sgrò e dal successivo con
fronto tra lo stesso bidello-
garagista e l'aw. Basile 

Sgrò, secondo l'ultima ver
sione (la cosiddetta «sesta 
verità»), avrebbe scagionato 
da ogni accusa Basile, solleci
tando il «colloquio» e ritrat
tando tutto quello che aveva 
detto in precedenza. Una cosa, 
però, sì sa con certezza, non 
avrebbe smentito: riguarda il 
milione che Sgrò sostiene di 
aver ricevuto dalle mani del 
legale missino, per permetter
gli di mettere in salvo la fa 
miglia. A quanto si è potuto 
apprendere, proprio questo 
sarebbe stato lo scopo del con
fronto tra Sgrò e Basile. Que
sto confronto, che avrebbe do
vuto rappresentare la chiave 
per fare luce sull'intera vicen
da, si è però risolto con un 
nulla di fatto. Sia Sgrò che 
Basile, sarebbero rimasti sul
le loro posizioni. DA dove sono 

« piovuti » allora quei soldi? 
Qui sta il punto. E' uno degli 
indizi che hanno trovato un 
riscontro nell'inchiesta condot
ta dalla procura le cui inda
gini, accertarono, per quel che 
si sa, il versamento, sul conto 
corrente della moglie dì Sgrò, 
di una somma molto vicina al 
milione in tagli da 100 mila. 
E* da qui che avrebbe dovuto 
partire, (è un'opinione che ab
biamo raccolto a palazzo di 
giustizia) l'accertamento del 
giudice istruttore, il quale, in
vece, pare in tutt'altre fac
cende affacendato. La deci
sione di mettere da un canto 
il voluminoso « dossier » ela
borato in quaranta giorni di 
lavoro, senza sosta, dal pro
curatore capo Lo Cigno e dai 
suoi sostituti Persico, Nunza-
ta e Ricciotti e di ricomincia
re l'inchiesta da zero, ha sol
levato non poche perplessità 
negli stessi ambienti della ma
gistratura. 

L'inchiesta della procura che 
si era conclusa con la richie
sta di rinvio a giudizio per 
Basile, Sebastianelli e I quat
tro « guardiaspalle » di Almi-
rante, frequentatori della pa
lestra di pugilato di Caradon-
na, per concorso in calunnia, 
aveva portato alla scoperta di 
numerosi elementi che anda
vano approfonditi e chiariti. 
Le incalzanti indagini, I nu
merosi Interrogatori, le decine 
di sopralluoghi compiuti nella 
capitale, avevano messo alle 
corde 1 missini coinvolti nel

l'inchiesta sulla strage del
l'ltalicus, i quali dopo l'inizia
le « sparata » di Almirante, su 
una presunta « pista rossa », 
rivelatasi infondata, erano sta
ti costretti sulla difensiva. In
vece di proseguire su quella 
strada che avrebbe condotto 
molto vicino alla verità (non 
sono parole nostre, è un giu
dizio raccolto a palazzo di giu
stizia durante la prima fase 
dell'inchiesta), c'è stato il 
cambiamento di rotta, al qua
le si è arrivati, a quanto ci 
risulta, a tavolino. I risultati 
sono li, sotto gli occhi di tutti. 
La fosca vicenda si è ancor 
più ingarbugliata. Si è arri
vati ad un conflitto tra i due 
organi inquirenti della magi
stratura (la procura, da un 
Iato secondo cui Basile viene 
ritenuto il maggiore responsa
bile della macchinazione mis
sina, e l'ufficio istruzione, dal
l'altro che con un provvedi
mento, a dir poco sconcertan
te, impugnato dal procuratore 
capo Lo Cigno, ha rimesso, sia 
}»ure in libertà provvisoria, 
'indiziato). 

In sostanza, tutti gli inter
rogativi. sollevati dalla prima 
fase dell'inchiesta, sono rima
sti senza risposta. Con som
mo gaudio per Almirante e 
soci che hanno colto la palla 
al balzo, per riproporre un 
rilancio della «pista rossa», 
alla quale ormai nessuno più 
crede. 

p. V. 
,\ 
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